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T E R R E M O T O POLITICO Clamorosa iniziativa della Procura di Palermo nei confronti dell'ex capo del governo accusato dai pentiti 
«Era il referente di Cosa Nostra a Roma». Vaste reazioni in Italia e all'estero. Cauta difesa della De 

La caduta dì Giulio Andreotti 
Scatta l'avviso per mafia. L'ex premier: «Una vendetta delle cosche» 
Come il gatto 
di Alice 
A N D R E A B A R B A T O 

S e qualcuno avesse voluto Immaginare l'epilogo 
più evidente e il finale più spettacolare per 11 re­
gime in cui viviamo, non avrebbe potuto inven­
tarne u n o più efficace: Giulio Andreotti, l'uomo 

^m^mmm simbolo dell'interminabile potere democristia­
no, indagato per attività mafiosa. Perfino Tan­

gentopoli impallidisce: qui non siamo dinanzi a una banale 
corruzione, a una volgare mazzetta miliardaria. La mafia; il 
suo potere diramato, la sua presenza oscura e intrigante, 
evoca gesti occulti, una politica sotterranea di complicità e 
di clientele Insomma, a uomo-simbolo, indàgine su un 
reato-simbolo. Noi non s iamo i giudici, il giudizio è ancóra 
lontano, e ci guarderemo bene dal dare per accertati fatti 
c h e s o n o tuttora aperti: ma vogliamo aggiungere che . s e a : 
certi uomini politici, anche di matrice andreottiana, si atta­
glia benissimo la possibile co lpa di avidità, economica e di 
rapacità di denaro, questo non e vero per lui. per Andreotti 
stesso. E dunque quel magma c h e è .l'opinione pubblica 
non ha mai sospettato c h e Andreotti fosse un riccone c o n 
conti svizzeri; ma contemporaneamente ha sempre dubita­
to c h e coltivasse amicizie e metodi di potére misteriosi, lu- : 
ciferini. Sono opinioni c h e non hanno alcuna rilevanza giù- . 
dlziaria certo: ma quando arrivano anche gli avvisi di ga-
ranzla, accanto all'ovvia sorpresa, c'è anche la sensazione ì 
c h e i conti tornino. Una delle glaciali battute di Andreotti è 
quella di essere stato accusato di tutto, fuorché delle guerre 
puniche E di questo accumulo di sospetti e di cattiva (ama, 
lui ntSliti M i o addirittura.dij^ndtivo di forza. Perchè - ag- . 
g i u n g e s s e u n o sta quararit'anni al governo, è costretto a " 
frequentare gente tìl tutti.! tipi. Insomma, se ne dicono tante. 
s u diluì; da farle sembrare tutte false o tutte vere: e s iccome , 
tutte vere non.possono essere..-Andreotti ha avuto persino -
il vezzo baldanzoso di elencare minuziosamente nei suol li- ; 
bri, venduti e premiati, le denunce ricevute, e dì riportare i ; 
verbali degli interrogatori subiti, qua e là, in tribunali e com­
missioni parlamentari d'Inchiesta. Il g ioco della colpa e del­
l'innocenza è diventato letteratura, schermo, maschera, 
pretesto L'uomoli appoggia da anni sul fattoche! suoi av­
versari non hanno mai potuto produrre-altre prove d'accu-
sa c h e non fossero atteggiamenti, parole, una mentalità,' un 
modo di essere, uno stile di potere. Lui ha sempre risposto 
e lencando i provvedimenti'presi, durante i suol numerosi 
governi, contro; la mafia: quella «ufficiale», almeno, quella 
senza volto, o c o n la lupara In pugno. Ma di mafia c e n'è 
anche un'altra, più profonda e potente. ^ v ,..'.-.'V^--,p. >••:• 

Q uello'di cui dispongonogli, storici dell'andreot-
Usmo. finora, è una serie di indizi: l'amicizia 
c o n Slndona, c h e lo portò fino a un voto d'ac­
cusa parlamentare nel 1984, dal quale fu salva-

m^m^m to nel segreto dell'Urna anche da molte asten­
sioni di sinistra. Le oscure storie della P 2, di 

Gelli, di Pecorclli. dei servizi segreti, nelle quali era intrec­
ciata anche la mafia. Il giro dei suoi uomini fidati in Sicilia, i 
Clancimino, Gioia, Lima...ll lungo braccio di ferro con il 
pool di Palermo (anche s e Borsellino escluse che Andrcotti 
abbia direttamente complottato per distruggerlo), e quello 
contro Orlando. Sul plano giudiziario, ci vorrà ben altro. Su 
quello politico, una solida opinione s i è affermata da lem- • 
pò , anche nella stessa De dove - senza escludere né pro­
cessare - l f potere andreottiano è ormai a pezzi: L'uomo 
c h e fino a un anno fa era al centro di tutti i destini e tesseva 
tutte le trame, ora non conta più. Come il gatto di Alice nel 
paese delle meraviglie, si è dissolto e ha lasciato In aria solo 
il suo sorriso. E anche il sorriso beffardo rischia di essere 
spento dal magistrati siciliani. • . • •-'-, ,,-. ••.-::,-*,...„,„ .-.• 

Oi Andreotti. e d i quel tipo di potere, avremmo potuto e 
dovuto liberarci molto prima, e senza aspettare il ciclone 
giudiziario. S e c'è un prototipo di un'Italia arretrata, parroc­
chiale, gonfia di congiure, clientele e macchinazioni, que- ' 
sta è stala l'Italia andreottiana. Qualunque sia il peso dell'a­
z ione dei giudici, quell'Italia é ormai; sia pur tardivamente, 
alle nostre spalle. L'avviso a Andreotti sorprende solo per­
c h è oltrepassa una soglia c h e era sembrata Intoccabile. E, 
colpendo con un sospetto cosi grave un personaggio cosi 
voluminoso, vibra un altro co lpo aque l vecchio m o d o di fa­
re politica, a quel sistema di poteri di scambio, di culto del­
l a personalità,di mandarinato, dr cui la gente ha mostrato 
di averne abbastanza; Con o senza le sentenze dei tribuna­
li, liberiamoci al più presto di quello stile di potere e affret­
tiamoci a restituire alla politica il suo ruolo di passione civi­
le e di onesto servizio. ' 
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L'ombra della mafia su Andreotti. I giudici di Palermo 
hanno aperto un'indagine per attività mafiosa nei 
confronti del senatore a vita e gli hanno inviato Un av­
viso di garanzia. Il provvedimento dopo le rivelazioni 
di tre pentiti, Mutolo, Marchese e Messina, gli stessi 
che hanno permesso l'arresto dei mandanti dell'omi­
cidio Urna: Secondo loro Andreotti era il referente ro­
mano di Lima, tramite tra i clan e la capitale. 

' DAL NOSTRO INVIATO -
SAVERIO LODATO 

••PALERMO Arriva da Paler­
mo il colpo più duro a Giulio 
Andrcotti. Lui, passato inden­
ne attraverso 50 anni di potere, 

: ora è indagato per attività ma-
' fiosa. I giudici siciliani gli han­
no notificato un avviso di ga­
ranzia, maturato dopo le rive­
lazioni dei pentiti Mutolo e 
Marchese; gli stessi che hanno 

; permesso l'arresto dei man-
;. danti dell'omicidio Lima. Han-
: no parlato di Lima come del 
• tramite tra mafia e politici ror 
mani il referente nella capitale 
sarebbe stato Andrcotti Accu­

sa 

se confermale anche da un al­
tro pentito, Leonardo Messina. 
Secca replica di Andrcotti che 
ha diffuso la notizia: «Sono 
amareggiato ma non sorpreso, 
perché avevo letto assurde di­
chiarazioni di pentiti e da tem­
po sonò oggetto di calunniosi 
attacchi da parte di Leoluca 
Orlando. Accusarmi di mafia è 
paradossale. Al governo e In 
prima persona ho adottato 
contro I mafiosi duri provvedi­
menti. Dovevo attendermi la 
vendetta». Vaste reazioni in Ita­
lia e all'estero. ' . 
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Arrestato sindaco di Napoli 
E ora si paria di camorra: 

pentito chiama in causa Gava 

Dopo la raffica di avvisi, la valanga di arresti: 17 
ordini di cattura, di cui sei eseguiti, è il bilancio 
della lunga notte delle Mani Pulite a Napoli. In 
manette sono finiti l'ex sindaco Nello Polese 
(psi), l'assessore all'annona Francesco Venan- ; 
zoni (de), l'ex assessore a l patrimonio Aldo 
Perrotta (de), il consigliere regionale Giovanni 
Pianese (de), i costruttori Francesco Zecchina e 
Agostino De Luca.in serata si è costituito il con­
sigliere comunale Diego Tesorone (de); Gava 
tirato in ballo da un pentito della camorra : i giù- • 
dici dovranno decidere se avviare un'indagine. " ; 
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Intervista a Biagio De Giovanni: 
«All'ombra del Vesuvio 

è il momento dei mea culpa», 
A PAGINA 2 
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All'assemblea del Pds conclusione tesa per la polemica interna. Giglia Tedesco presidente 

Occhetto: «Non farò il segretario dimezzato» 
Appellò al progressisti per fermare la destra 
i=frMM«l,ì.r:I 

Presto 
un'altra 
manovra 

Nuovi sacrifici in arri­
vo. La crisi economi­
ca e gli errori dell'ulti­
ma manovra finanzia­
ria aprono ampi 
squarci nel bilancio 
dello Stato. 11 deficit 
previsto nel '93 sale a 
167mila . miliardi, 
17mila in più del pre­
visto. Amato: subito 
una manovra da 
13mila miliardi, e se 
non basta ce ne vorrà 
un'altra a luglio per ri­
spettare le condizioni 
del PjestjtoCee. 
R. UGUORI A PAGINA 1 4 

«In momenti cosi difficili per il paese il Pds non può 
permettersi un segretario dimezzato». Occhetto ha 
concluso l'assemblea nazionale della Quercia rea­
gendo con durezza all'intervento di Massimo D'Ale-
ma, che aveva parlato di un «patto» per rinnovare il 
gruppo dirigente. E ha chiesto fiducia e chiarezza. Si 
è rivolto poi a tutta la sinistra e ai progressisti: unia­
moci contro i rischi di destra. 

S T E F A N O BOCCONRTTI ALBERTO LEISS 

IBI ROMA. Conclusione tesa 
1 all'Assemblea nazionale del ; 
' Pds sul rinnovamento del ; 
;, partito. «Se qualcuno pone il 

problema del segretario - ha J 
• detto- Occhetto. -, lo faccia : 
apertamente», non attraverso ; 

: «allusioni e linguàggi trasver­
sali». Occhetto na detto di es- '-' 

/ sere a disposizione del parti- ' 
' to; che però non può per- •'" 
' mettersi «segretari dimezza­

ti». Il leader Pds ha risposto 
cosi a Massimo D'AJema, il 
cui intervento è stato letto da 
molti come una critica al 
gruppo dingente. D'Alema in 
giornata aveva pero smentito 

3ueste interpretazioni.Il lea-
er della Quercia ha rilancia-

l to la strategia unitaria del 
Pds, e ha dato àppuntamen-

• to a tutta la sinistra - oltre la ' 
;: divisione tra sì e. no al refe-
' rendum - perii dopo 18 apn-
: le. Ha rivolto un appello a 
• tutti i progressisti -cattolici e 
5 di sinistra- ad unirsi contro i 
' «rischi reali di destra». La re-
V plica di Occhetto - applaudi-
' ta alungo - non è comunque 
piaciuta a Pietro Ingrao E 
D'Alema ha commentato 
«Occhetto ha npreso l'esi­
genza di una più forte capa­
cita di direzione». 
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Colpo dì scena a Mosca 
Eltsin stravolto ai nemici 
«Ricominciamo daccapo» 

JOLANDA BUFALINI SERGIO SERGI A PAGINA 1 1 

WM Caro Direttore, Le faccio un 
pettegolezzo, ma mi raccomando è 
una confidenza a livello portineria e 
non lo dica a nessuno. Io sa che so­
no cambiate più cose negli ultimi 
cinque anni che in tutto il secolo? 
Tenghi le orecchie dntte come una 
volpe del deserto 

Cominciamo col dire che tutti noi 
forse non ci siamo resi conto fino in 
fondo di quello che è successo sta 
per succedere in Italia. In questi ulti­
mi mesi una autentica rivoluzione, 
un golpe insperato sta per far cadere 
un tiranno che sembrava destinato a 
regnare per almeno altri cento anni: 
la partitocrazia. Amici stiamo per li­
berarci di una maledettissima piovra 
inutile, costosisissima e dannosissi­
ma per il nostro paese: i partiti politi­
ci. Poi è caduto il muro di Berlino, si 
sono frantumate la Cecoslovacchia 
e la Iugoslavia monolitica di Tito, S'è 
polverizzato l'impero socialista. A 
Mosca lo zar Eltsin viene combattu­
to duramente e la situazione è tragi­
ca al punto che noi, che abbiamo 
esultato per la caduta del muro, per 
fermare l'ondata di almeno trenta 
milioni di russi affamati, saremo co­
stretti addirittura a costruire • una 
Grande Muraglia. . - . » > . ,-•-:, v.•-•-..,-

Fortunatamente di quello che 
succede ai di fuori dell'Italia noi ab­
biamo idee molto vaghe e confuse • 
Ci sono stati dei massacri in India: 

Caro direttore 
Le faccio 
un pettegolezzo 

; • > , PAOLO VILLAQQÌO 

:'uno a'Bombay e l'altro a Calcutta. 
;' Nei prossimi quarantanni in quel 

grande paese potrebbe esplodere 
luna delie guerre di religione più ,; 
•'} spaventose della storia del pianeta e ' 
'- sui nostri giornali poche righe. Echi 
• di noi sa qualcosa della rivoluzione : 
K integralista che potrebbe incendiare 
' il Medio Oriente e tutto il Nord Africa 
•;• arabo? Meno male che siamo impe- ;i. 
'; anali a scrivere e a leggere solo su f 

-: «Tangentopoli» e sul problema di '••< 
: Baggio e Mancini, e di come posso-:; 

no convivere nella stessa squadra. ';•" 
.' Credo che non tutto il merito sia no- ;; 
: ' stro, ma anche di una stampa prò- j 
'. vinciate che si disinteressa compie- )" 
* tamente di eventi che avvengono so- \ 
':•'•, lo a un centinaio di miglia da noi, ':'•' 
, dall'altra parte dell'Adriatico come ;.' 
; • la terribile faida tra Bosniaci, Serbi e fi. 
' Croati. Ci siamo accorti della trage- ' 
1 dia degli albanesi solo quando li ab- '•• 

biamo visti arrivare disperati su navi 
stracolme sulle coste della Puglia. Si 
ricorda Direttore come si buttavano 

• in mare e come nuotavano? Le fac­
cio una proposta saggia: perché 
non li facciamo sbarcare e gli fac­
ciamo mangiare tutta la mucillagi-
ne? Sarebbe un bel sollievo per gli 
operatori turistici. Ma quelle stesse 
navi potremo usarle per spedire in 
Albania tutti i «tangentisti». •>••••• 

Da noi si scrive e si parla solo del­
lo strapotere del Milan, del declino 
della Ferrari, del Festival di Sanre­
mo, e con una punta di noia, di chi 
andrà in galera domani nell'inchie­
sta «mani pulite». La nostra felicità, 
l'obiettivo fondamentale della no­
stra vita, è solo quello di vincere i 
campionati di calcio del 1994 negli 
Stati Uniti. Noi abbiamo una singo­
lare immagine del mondo: noi sia­
mo i migliori, i più grandi amanti, i 

più eleganti, ì più intelligenti e la no­
stra cucina non ha eguali, siamo i 
più buoni e i più simpatici, i più tutto 
insomma. Ed è vero perché noi ab­
biamo esportato in tutto il mondo il 
nostro ingegno, la nostra povertà, la 
nostra intolleranza cattolica, la no­
stre malinconia, la pizza napoletana 
e in tutta Europa gli spaghetti al po­
modoro. Poi una nostra invenzione 
che ha avuto molto successo: la ma­
fia siciliana che trapiantata in Ame-

.. rica viene servita come Cosa Nostra. 
; Noi siamo deliziosi nelle truffe e abi-
: lissimi nel raffinare le droghe pesati-
:! ti, in piccole e geniali fabbriche arti-

• gianali che, dopo la lavorazione. 
;. vengono vendute, e lo dico con' 
>" grande «orgoglio», in tutto il mondo. • 
;,;, infine siamo gli inventori di un mo- ' 
-• do geniale e unico dì gestire la cosa 
;»i pubblica: Tangentopoli! Che come 
; costruzione ha la grandezza della 
- Nona di Beethoven e la singolarità 

i del Trittico di Bosch al Prado di Ma-
; drid, anche se ora somiglia sempre 
! di più al Giudizio Universale. . • 

Tutti perù siamo ossessionati da 
;; un grande dubbio: potranno Baggio 
%e Mancini coesistere nella stessa 

squadra? Vi rendete conto? Due 
- m e z z e punte! E chi va poi dentro le 
- difese avversarie? Ma fatemi il piace-
• re! Non scherziamo con le cose se-

-•%&: 

•a. 
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